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A partire dagli anni ’90, coloro che in Europa 
si identificano come “turchi” o che sono iden-
tificati come tali dall’opinione pubblica (non 
sempre si tratta degli stessi individui o gruppi) 
sono diventati più visibili, non solo fisicamen-
te attraverso moschee e associazioni, ma an-
che socio-politicamente, attraverso un attivi-
smo chiaramente identificabile e un entrismo 
talvolta preoccupante. Così, dal momento in 
cui l’Islam politico è salito al potere in Tur-
chia nel 2002, e ancora di più da quando nel 
2010 ha iniziato a controllarne tutte le leve, 
“l’Islam turco” cerca di svolgere il ruolo di 
“leader” dei musulmani europei, attraverso 
mezzi diversi e contraddittori, ma sempre sal-
damente collegati alle questioni interne tur-
che. Quanto accade in Turchia a livello politi-
co, sociologico o identitario influisce diretta-
mente sulle periferie di Colonia, Strasburgo, 
Bruxelles o Amsterdam, così come sulle regio-
ni della Grecia, della Bulgaria e del Kosovo in 
cui si trovano delle minoranze. Quest’articolo 
cercherà innanzitutto di chiarire alcuni con-
cetti e stereotipi che riguardano il tema dei 
“turchi in Europa”, quindi analizzerà gli attori 
e i promotori dell’Islam turco in Europa occi-
dentale e orientale per poi terminare con un 
approfondimento sul conflitto in corso tra 
“l’Islam ufficiale” e il movimento Gülen. 
 
Chi sono in turchi che vivono in 
Europa 
 
Quando si analizza l’Islam turco in Europa, 
bisogna prima di tutto chiarire il contesto geo-
grafico e, di conseguenza, quello storico e po-
litico a cui ci riferiamo. L’Islam turco in Euro-
pa assume infatti significati diversi a seconda 
delle diverse zone del continente. Possiamo 
così distinguere principalmente tre tipi di co-
munità. 
 
In Europa occidentale, specialmente in Ger-
mania, Austria, Francia, Svizzera, Belgio e 
Olanda, i turchi sono soprattutto immigrati o 










controllati dalle autorità turche, sono fedeli 
agli interessi della Turchia e costituiscono 
perciò una diaspora o, almeno, presentano ri-
flessi e comportamenti di una diaspora. L’au-
torità centrale turca li vede allo stesso tempo 
come una comunità che rischia l’assimilazione 
e come una potenziale lobby che opera a favo-
re della Turchia. Soprattutto le generazioni 
che sono nate, cresciute, sono state educate e 
socializzate in questi Paesi occidentali sono 
oggetto di politiche specifiche sia da parte de-
gli Stati “ospitanti”, che hanno lo scopo di in-
tegrarli, sia della madrepatria, che vuole man-
tenere o ricostruire la loro lealtà alla Turchia. 
Formano un gruppo ampio e variegato, stima-
to tra i quattro e i cinque  milioni di individui. 
Da quando l’AKP ha preso il potere in Turchia, la presidenza degli 
Affari religiosi di Ankara è diventata allo stesso tempo uno strumento 
di influenza politica e un interlocutore privilegiato degli Stati europei.  
LA TURCHIA VUOLE  
DIVENTARE LO  
SPONSOR DELL ’ISLAM 
SUNNITA IN EUROPA 
ATTRAVERSO  
ATTIVISMO POLITICO E  
FINANZIAMENTI  
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In Europa orientale, soprattutto nei Paesi bal-
canici, le minoranze turche sono un’eredità 
dell’Impero ottomano, e si trovano principal-
mente in Bulgaria (circa un milione), Grecia 
(circa 150.000) e più marginalmente in altre 
zone dell’ex-Jugoslavia, come Kosovo, Mace-
donia e Montenegro. A partire dagli anni ’90, 
queste minoranze sono tornate a essere ogget-
to dell’attenzione turca e, dal 2010, di una po-
litica aggressiva, nel contesto del neo-
ottomanesimo superficialmente sviluppato da 
Ankara. 
   
Anche le popolazioni musulmane non turche, 
discendenti da altri gruppi di  immigrati in Eu-
ropa occidentale e membri di minoranze o 
maggioranze musulmane nei-Balcani, sono 
obiettivi dell’Islam turco. La Turchia vuole 
infatti diventare lo sponsor dell’Islam sunnita 
in Europa, attraverso tentativi di costruzione 
di modelli specifici e un attivismo politico e 
identitario, ma anche mediante il finanzia-
mento di progetti islamici (principalmente 
moschee e scuole). Per queste ragioni, non è 
più possibile ridurre l’Islam turco ai soli 
“turchi”.   
 
Il secondo punto da chiarire riguarda proprio 
la definizione di “turchi”. In Europa occiden-
tale, quanti sono percepiti come turchi non 
sempre sono etnicamente tali e coloro che in-
vece sono etnicamente e linguisticamente tur-
chi non sempre sono musulmani sunniti. Biso-
gna infatti considerare che i curdi, la più gran-
de minoranza etno-linguistica della Tur-
chia, sono ampiamente presenti anche nella 
diaspora, non solo perché hanno partecipato 
ai flussi dell’emigrazione economica degli an-
ni ’60 e ’70 verso i Paesi precedentemente ci-
tati, ma anche perché, soprattutto dopo gli 
anni ’80 e durante tutti gli anni ’90 e 2000, un 
gran numero 








Unito e, di 
nuovo, nei 
Paesi di tra-
dizionale immigrazione come la Germania e la 
Francia. Trattandosi di cittadini turchi, è diffi-
cile stimare la loro proporzione nella diaspora 
ma, a seconda del Paese, è verosimile che tra il 
10 e il 15 per cento dei “turchi” non siano et-
nicamente tali e, di conseguenza, non rientra-
no nell’ambito delle politiche di inquadra-
mento islamico della Repubblica Turca. 
 
Inoltre, anche la più grande minoranza reli-
giosa turca, gli aleviti, seguaci secondo alcuni 
di un Islam eterodosso, o di una religione sin-
cretica secondo altri, è presente nella diaspora 
in percentuali simili. Sicuramente essi non 
rientrano nella sfera dell’“Islam turco” dal 
momento che, oltre a non seguire i precetti 
islamici classici (frequentazione della mo-
schea, velo, Ramadan, ecc.), in molti Paesi eu-
ropei, come la Germania o l’Austria, formano 
associazioni che sono riconosciute separata-
mente dalle altre organizzazioni religiose 
“turche”. Infine, bisognerebbe aggiungere che 
in Europa occidentale non solo non tutti i tur-
chi sono cittadini della Turchia, ma ci sono 
anche molti cittadini turchi che non sono mu-
QUANTI SONO  
PERCEPITI  
COME TURCHI  
NON SEMPRE SONO  
ETNICAMENTE TALI  
E COLORO CHE SONO  
ETNICAMENTE E  
LINGUISTICAMENTE 
TURCHI  
NON SEMPRE SONO  
MUSULMANI SUNNITI  
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sulmani, come gli armeni in Francia, Grecia e 
Regno Unito, gli ebrei in Francia e Belgio o i 
cristiani siriaci e caldei in Svezia.  
 
Al contrario, nei territori ex-ottomani, l’iden-
tità turca è assimilata a quella musulmana. Per 
esempio, in Grecia e Bulgaria, i pomacchi di 
lingua slava e i rom musulmani sono inclusi 
nelle minoranze musulmane, riconosciuti co-
me tali, ma percepiti come “turchi” dalla Tur-
chia. Inoltre, anche se i musulmani albanesi e 
bosniaci non sono visti come “turchi” dalle 
autorità turche, le politiche culturali islami-
che e i discorsi sul controllo dell’identità da 
parte di Ankara includono anche loro. 
  
Un’ultima precisazione riguarda la qualifica di 
“musulmano”. Anche dopo aver decostruito la 
categoria dei “turchi”, rimane che la maggio-
ranza dei turchi che vive in Europa occidenta-
le è musulmana. Tuttavia, quest’identità mu-
sulmana non riguarda le stesse realtà sociali. 
Come in Turchia, porzioni consistenti delle 
minoranze turche che vivono in Europa occi-
dentale sono fortemente laiche, non seguono i 
precetti visibili dell’Islam o aderiscono solo ai 
suoi aspetti culturali e festivi. Pertanto, questi 
turchi possono essere considerati “mu-
sulmani” solo al livello dell’appartenenza per-
cepita e non di quella comportamentale. Cio-
nonostante, le politiche di inquadramento di 
Ankara, attuate per collegare o ricollegare le 
generazioni nate in Europa occidentale alla 
“madrepatria”, si rivolgono anche a questi seg-
menti laici di minoranze turche in Europa oc-
cidentale. È vero che, in una certa misura, i 
figli dei turchi laici possono essere islamizzati, 
in un processo di ricerca identitaria. Tuttavia, 
è vero anche l’opposto, ossia che una parte dei 
bambini nati in Europa occidentale da fami-
glie conservatrici opta per una sorta di “uscita 
dalla religione”, per usare l’espressione di 
Marcel Gauchet1, non nel senso di un senti-
mento antireligioso ma nel senso di una fol-
klorizzazione di comportamenti precedente-
mente religiosi. 
  
Attori e promotori dell ’Islam turco 
 
Gli attori e promotori dell’Islam turco in Eu-
ropa possono essere divisi in due diverse cate-
gorie fortemente interconnesse: quelli esterni 
(dalla Turchia) e quelli interni (le minoranze). 
  
Il principale apparato ideologico della Repub-
blica turca è senza dubbio la Presidenza degli 
Affari Religiosi (Diyanet). Fondata nel 1924, 
quest’istituzione pubblica ha fatto da cinghia 
di trasmissione delle politiche centralizzatrici 
dello Stato, principalmente nel processo di 
costruzione della nazione. Dopo il colpo di 
Stato militare del 1980, sia il raggio d’azione 
che le attività della Diyanet sono cresciuti. 





ma i suoi inter-
venti hanno di 
gran lunga su-
perato i soli 
affari religiosi. 
Durante gli 
anni ’80 e ’90, 
la Diyanet è stato il principale strumento tur-
co di lotta contro l’Islam politico in Europa. 
 
  




TURCA È SENZA 
DUBBIO LA  
PRESIDENZA DEGLI 
AFFARI RELIGIOSI  
(DIYANET)  
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Tuttavia, dagli anni 2000, poiché lo stesso 
Islam politico ha preso e monopolizzato il po-
tere all’interno della Turchia, il discorso della 
Diyanet ha cambiato di segno, diventando il 
megafono dell’AKP in Europa, in quanto stru-
mento identitario e politico. Non solo le mo-
schee dipendenti dalla Diyanet in Europa oc-
cidentale hanno radunato i turchi fedeli all’i-
dentità e allo Stato turco intorno ad attività 
religiose, linguistiche, culturali e, soprattutto, 
nazionaliste, ma quest’istituzione è diventata 
anche uno dei principali interlocutori degli 












Francia o la 
Germania manifestano un evidente disagio di 
fronte agli imam inviati e pagati dalla Turchia, 
che sono al servizio delle autorità turche per-
ché fedeli alla voce del loro padrone; dall’al-
tra, molti Paesi occidentali, non essendo riu-
sciti a costruire organizzazioni islamiche loca-
li svincolate dalla “madrepatria”, preferiscono 
continuare a trattare con la Turchia in modo 
da mantenere un controllo sull’Islam.  
 
Questo approccio securitario, che non consi-
dera i musulmani europei come cittadini ma 
come stranieri potenzialmente pericolosi, è 
efficacemente strumentalizzato dalle autorità 
turche, che vogliono mantenere un ruolo di 
primo piano nella promozione dell’identità 
turca e nell’Islam in Europa. Lo dimostrano i 
recenti sviluppi del “Programma Teologico 
Internazionale”. Le autorità turche hanno ca-
pito che nel prossimo futuro, gli Stati europei 
occidentali non accetteranno imam mandati 
dalla Turchia (ha già iniziato l’Austria nel 
2017), preferendo reclutarli tra i turchi che 
vivono in Europa e conoscono e seguono i va-
lori e lo stile di vita europei. Per scongiurare 
questo pericolo, è stato lanciato un 
“Programma di Teologia Internazionale”, con 
lo scopo di identificare giovani turchi dell’Eu-
ropa occidentale, fedeli alla Turchia e suffi-
cientemente musulmani, formarli a Strasbur-
go in Francia, e a Istanbul e Ankara in Tur-
chia, per poi rimandarli nei rispettivi Paesi 
come dipendenti pubblici turchi2. Il program-
ma di Strasburgo non ha funzionato ed è at-
tualmente chiuso, ma più in generale il pro-
blema sembra essere che nessuno di questi 
giovani euro-turchi vuole essere imam dopo 
essersi laureato. 
  
Nei Balcani le cose sono diverse: la Diyanet 
non solo è al servizio dei Turchi ma, insieme 
alla Fondazione Yunus Emre e all’Agenzia 
turca di Cooperazione e Coordinamen-
to (TIKA), è uno dei tre apparati statali con 
cui la Turchia esercita una nuova forma di soft 
power (talvolta molto poco soft) nella regione. 
Secondo alcuni osservatori, in Paesi come la 
Macedonia, l’Albania, il Kosovo o persino la 
Bosnia-Erzegovina la Diyanet sta diventando 
una diplomazia parallela3. 
 
Da quando l’AKP ha consolidato il proprio 
potere in Turchia, la Diyanet è diventata il 
braccio indiscusso dell’autorità centrale turca 
LE AUTORITÀ TURCHE 
HANNO CAPITO CHE  
GLI STATI EUROPEI  
NON ACCETTERANNO  
IMAM MANDATI  
DALLA TURCHIA,  
PREFERENDO  
RECLUTARLI TRA I  
TURCHI CHE VIVONO  
IN EUROPA E SEGUONO 
I VALORI EUROPEI  
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braccio indiscusso dell’autorità centrale turca 
in Europa4. Soprattutto, essa ha aumentato la 
visibilità dell’“Islam Turco”, costruendo mo-
schee ovunque (non solo in Europa, ma anche 









o Olovo nei 
Balcani co-
stituiscono 
esempi emblematici in questo senso5. Un’altra 
manifestazione della monopolizzazione e tur-
chizzazione dell’Islam europeo è rappresenta-
ta dall’entusiasmo con cui copie del Corano 
vengono pubblicate e distribuite in tutta Eu-
ropa in 28 lingue diverse, oltre che dalla for-
nitura di sostegni educativi e materiali per gli 
imam6. Si potrebbe aggiungere che il Concilio 
Francese del Culto Musulmano, l’associazione 
interetnica che fa da ombrello all’Islam di 
Francia, è guidata dal 2019 da Ahmet Ogras, 
un uomo d’affari turco, vicino alla Diyanet e 
alle autorità turche. Il Presidente francese 
Emmanuel Macron ha infatti espresso la vo-
lontà di riorganizzare completamente l’Islam 
francese e la Turchia non vuole rischiare di 
perdere del tutto il controllo su di esso. 
 
Tuttavia, nonostante il fatto che la Diyanet 
stia monopolizzando la scena islamica turca (e 
non solo) in Europa, continuano ad essere 
presenti anche altre storiche organizzazioni. 
La principale fra queste è Millî Görüş 
(Prospettiva Nazionale), considerata, tra gli 
anni ’70 e la fine degli anni ’90, come l’opposi-
zione islamica a un Islam ufficiale rappresen-
tato dalla Diyanet e dal suo organo esterno 
DITIB (Diyanet İşleri Türk İslam Birliği)7. Il 
termine Millî Görüş è apparso nel 1975 come 
titolo di un libro scritto dal leader storico 
dell’Islam politico in Turchia, Necmettin Er-
bakan. Visto che l’Islam politico è stato par-
zialmente represso in Turchia, il movimento 
si è rapidamente organizzato nella diaspora, 
soprattutto in Germania tra gli immigrati tur-
chi, con il nome di Islamische Gemeinschaft 
Millî Görüş8. Dagli anni ’80, il movimento si è 
istituzionalizzato in tutti i Paesi europei. Ina-
spettatamente, nel 2000 Millî Görüş ha difeso 
la sua autonomia rispetto alla Diyanet, rinun-
ciando a fondersi nel più vasto Islam ufficiale. 
Peraltro, la maggior parte dei funzionari 
dell’AKP sono proprio ex-militanti di Millî 
Görüş. Il movimento è forte soprattutto in 
Germania e Francia, dove, a Strasburgo, sta 
costruendo una monumentale moschea turca.  
 
Sono presenti anche altre organizzazioni isla-
miche più marginali, come le confraternite 
sufi storiche (Süleymancı, Nakşibendi) o i mo-
vimenti politici (Ülkücü, di estrema destra), 
ma il loro atti-
vismo è più di-
screto. Infatti, 
se Millî Görüş e 
la Diyanet han-
no un approccio 
marcatamente 
missionario, al-
meno verso i 
turchi che vivo-
no in Europa, le confraternite sono più pre-
senti nei circoli famigliari e clanici e reclutano 
tra questi piccole “nicchie di mercato”. 
 
DA QUANDO L ’AKP  
HA CONSOLIDATO IL 
PROPRIO POTERE IN 
TURCHIA, LA DIYANET  
È DIVENTATA IL  
BRACCIO INDISCUSSO 
DELL ’AUTORITÀ  
CENTRALE TURCA  
IN EUROPA  
SONO PRESENTI  
ANCHE ALTRE  
ORGANIZZAZIONI 
ISLAMICHE PIÙ  
MARGINALI, COME 
LE CONFRATERNITE 
SUFI STORICHE O I  
MOVIMENTI POLITICI  
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Il conflitto con i seguaci di Gülen  
 
Non è facile definire la natura esatta del movi-
mento Gülen, considerato, a seconda dell’os-
servatore, un movimento caritatevole volon-
tario, un movimento occulto ed esoterico si-
mile all’Opus Dei, un aggiornamento dell’I-
slam, un’alleanza politica e religiosa che mira 
a dominare il mondo, uno Stato parallelo in 
Turchia o semplicemente un’organizzazione 
terroristica9. 
 
È stato un imam della Diyanet, Fetullah 
Gülen, a dare avvio al “movimento” negli anni 
’70, seguendo la dottrina della confraternita 
Nurcu10. Durante gli anni ’80 e soprattutto ’90, 
il movimento ha suscitato reazioni paradossali 
da parte del governo turco. Mentre i suoi atti-
visti erano considerati potenzialmente perico-
losi all’interno della Turchia, governi con 
orientamenti molto diversi hanno sostenuto le 
loro scuole e altre attività “culturali” fuori dal-
la Turchia, principalmente in Asia Centrale e 
nei Balcani. Quando l’AKP è andato al gover-
no nel 2002, tra il nuovo potere e la confrater-
nita è nata una collaborazione disuguale. 
Mentre l’AKP faceva ampiamente uso dei me-
dia e della rete del movimento Gülen, que-
st’ultimo ha potuto infiltrarsi in tutti i servizi 
pubblici e i ministeri grazie al sostegno dei 
funzionari dell’AKP e dei membri precedente-
mente infiltrati, anche truccando apertamente 
le procedure d’esame. Questa cooperazione ha 
raggiunto il culmine durante il secondo man-
dato dell’AKP, tra il 2007 e il 2012. In questo 
periodo, a essere parzialmente controllate dai 
seguaci di Gülen non erano solo l’istruzione, 
le forze di polizia e la giustizia. Anche l’eserci-
to, la storica istituzione kemalista e laicista del 
Paese, è stato epurato attraverso i processi Er-
genekon e Sledgehammer, nei quali sono stati 
coinvolti allo stesso tempo ex-criminali dello 
“Stato profondo” e ufficiali dell’esercito11.  
La rivalità tra l’AKP, che ha consolidato il suo 
potere dopo il referendum del 2010, e il movi-
mento Gülen, che ha iniziato a reclamare 
sempre più spazio, si è trasformata in un con-
flitto aperto a partire dal 2013. Tra il 2013 e il 
2016 l’AKP ha provato a “ripulire” i servizi 
pubblici dagli individui sospettati di essere 
vicini al movimento Gülen e, di riflesso, da 
tutti gli oppositori di qualsiasi appartenenza 
politica. Il tentativo di colpo di Stato del 15 
luglio del 2016, miseramente fallito, ha rap-
presentato un punto di non ritorno. Da quel 
momento è iniziata una caccia alle streghe 
senza precedenti sia in Turchia, in forza dei 
decreti-legge che sospendo-no il sistema lega-
le, che all’estero. Nei Balcani, in Africa e in 








scuole di Gülen o a trasferirle alla fondazione 
Yunus Emre, mentre in Europa occidentale si 
usano i turchi leali, tra cui i dipendenti pub-
blici come gli imam e gli insegnanti, per iden-
tificare e spiare gli individui sospettati di esse-
re vicini alle idee di Gülen. Per esempio, nel 
2017, una decina di imam turchi sono stati 
indagati in Germania per aver spiato, su ri-
chiesta del governo di Ankara, dei seguaci di 
Gülen. Alla fine le inchieste sono state archi-
viate, ma questo clima di sospetto è ancora 
presente in Germania, Francia e Olanda. Il 
recente dibattito in Francia sulla possibilità di 
istituire scuole turche sul territorio francese, 
ottenendo il riconoscimento del sistema edu-
cativo nazionale, è legato a questa volontà del 
LA RIVALITÀ TRA 
L ’AKP DI ERDOĞAN  E 
IL MOVIMENTO GÜLEN 
SI È TRASFORMATA 
IN  UN  CONFLITTO 
APERTO DAL 2013  
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governo turco di sostituire le attività prece-










ma tra i turchi della diaspora è pessimo. In 
Europa occidentale, quelli che un tempo era-
no alleati e provenivano dagli stessi contesti 
culturali, religiosi e sociali hanno iniziato a 
odiarsi reciprocamente, a boicottare i rispetti-
vi negozi, scuole e aziende e a evitare di fre-




L’atteggiamento degli Stati europei verso i di-
versi tipi di Islam turco presenti in Europa è 
incoerente e paradossale. Da un lato, molti 
Stati (come la Francia e l’Austria in Europa 
occidentale e la Macedonia e l’Albania in 
quella orientale) considerano l’entrismo della 
Turchia un pericolo per la coesione sociale dei 
musulmani locali. Tuttavia, questa costante 
sfiducia si traduce sul campo in un’alleanza de 
jure, specialmente per l’importazione degli 
imam controllati con pugno di ferro da Anka-
ra. Inoltre, nei tradizionali Paesi europei di 
immigrazione, il consenso dell’AKP è forte, 
persino più forte che in Turchia, come si è vi-
sto in occasione delle ultime sei elezioni in cui 
è stato autorizzato il voto dall’estero. Le auto-
rità pubbliche guardano l’attivismo turco 
nell’Islam europeo con sospetto, ma, per il 
momento, sono incapaci di reagire (eccetto 
l’Austria). Quanto al conflitto tra l’AKP e 
Gülen, gli Stati balcanici sono più esposti ri-
spetto ai Paesi europei occidentali in cui le 
attività collegate a Gülen erano più limitate. 
Questo conflitto, tuttavia, ha un impatto di-
retto sulle relazioni quotidiane tra i turchi in 
Europa e, più in generale, tra tutti i musulma-
ni.  
L ’ATTEGGIAMENTO 
DEGLI STATI EUROPEI 
VERSO I DIVERSI TIPI  
DI ISLAM TURCO  
PRESENTI IN EUROPA  
È INCOERENTE E  
PARADOSSALE  
Samim Akgönül  
 
Storico e politologo, Samim Akgönül è Pro-
fessore all’Università di Strasburgo e ricer-
catore al Centre National de la Recherche 
Scientifique (CNRS) di Parigi. I suoi inte-
ressi di ricerca vertono sulle minoranze re-
ligiose. Attualmente lavora sulle minoranze 
non-musulmane in Turchia, le minoranze 
musulmane nei Balcani e le “nuove mino-
ranze” in Europa occidentale. Tiene dei cor-
si, inter alia, sulla storia e la cultura turca, 
le minoranze e i migranti nell ’Europa con-
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